
CULTURA E SPETTACOLI 

Brasile 

Cinema 
chiusi per 
Scorsese 
• SAN PAOLO Votele sape
re ie ultime novità della que-
stione-Scorsese? In Brasile 
non se la passa troppo bene, 
malgrado la censura in senso 
stretto sia stata abolita. Infatti 
a San Paolo è successa una 
cosa davvero molto singolare. 
Come si sa, la grande metro
poli brasiliana dal prossimo 
anno sarà guidata da un nuo
vo sindaco di sinistra: Luiza 
Erundina de Souza, eletta dal 
popolo qualche giorno fa. Ma 
fino alla fine di dicembre, sin
daco di San Paolo è il conser
vatore Janio Quadros: ebbene 
questo signore, volendo bloc
care la distribuzione in città 
del film di Scorsese, e non 
sentendosela di scendere di
rettamente In campo con un 
provvedimento censorio, ha 
pensato bene di chiudere 
d'ufficio le otto sale cinema
tografiche dove il film era in 
programmazione. Motivo: le 
cattive condizioni delle sale, 
qualche difetto di struttura e 
qualche irregolarità ammini
strativa. Insomma, un bel truc
co. D'accordo, lino al mo
mento della chiusura dei cine
ma, gli spettatori che avevano 
scelto Scorsese non era stati 
davvero molti, ma questo non 
è un buon motivo per boicot
tare quel gestori che avevano 
deciso di proiettare L'ultima 
tentazione e gli spettatori che 
avevano deciso di vederlo. 
«Quadros non perde occasio
ne per dimostrare che è un 
dittatore- ha commentato la 
neo-sindaco Luiza Erundina 
de Soma. 

Notizie contrastanti per 
Scortese anche dalle altre cit
tà del Brasile. A Brasilia, per 
esempio, nessun cinema ha 
voluto proiettare il film che è 
Vietato ai minori di diciotto 
anni. A Belo Horizonte, inve
ce, un solo cinema ha proiet
tato L'ultima tentazione di 
Cristo, non ci sono stati inci
denti di sorta, anche perché i 
proprietari del cinema aveva
no chiesto la protezione delle 
Ione dell'ordine. A Rio, infi
ne, vari cinema hanno presen
tato Il film, ma davanti a pochi 
spettatori. Un centinaio di cat
tolici ha tenuto una manilesta-
tione di protesta e la curia cit
tadina hanno indetto proces
sioni, cerimonie e veglie di 
preghiera contro il -film bla
sfemo e pornografia». 

È uscito «Nuovo cinema Paradiso», il film di Tornatore 
che racconta fortune e disgrazie di una piccola 
sala di provincia attraverso oltre quarantanni di storia 
Un grande Noiret nella parte del proiezionista 

Un Paradiso chiamato... cinema 
Nuovo cinema Paradiso 
Regia, soggetto, sceneggiatu
ra: Giuseppe Tomatore. Foto
grafia: Blasco Giurato. Musi
che: Ennio Morricone. Inter
preti: Philippe Noiret, Jacques 
Perrìn, Salvatore Cascio, Pu
pe Ila Maggio, Isa Danieli, beo* 
poldo Trieste, Leo Gullotta, 
Brigitte Fossey. Italia-Francia, 
1988 
Roma: Arliton, HoMday 

M È diventato quasi un vez
zo conclamare a destra e a si
nistra quanto sia desolante la 
situazione del cinema di casa 
nostra. Certo, non c'è motivo 
alcuno di rallegrarsi, ma di qui 
ad intonare quelle funeree la
mentazioni che interessate 
Cassandre vanno orchestran

do a proposito e, più spesso, a 
sproposito ce ne corre. Qual
che novità, taluni fermenti po
sitivi si possono, anzi si deb
bono pure registrare E in que
sto senso Nuovo cinema Pa
radiso, ci sembra davvero 
esemplare ed illuminante. 

Una sera, a Roma, un cin
quantenne cineasta di succes
so Salvatore Di Vita, rientran
do a casa trova il messaggio 
della madre che dalla lontana 
Sicilia lo richiama al paese per 
la morte del caro amico Alfre
do. La cosa suscita in lui 
un'onda di strazianti ricordi 
attraverso i quali rivive la sua 
poverissima infanzia, ì turba
menti, i dolori dell'adolescen
za, del primo naufragato amo
re. Crescono e si intrecciano 
via vìa le presenze dei volli e 
dei personaggi che sono stati 

SAURO BORELLI 

• • ROMA. "Sono amareggia* 
to. Vedo che appena si può 
dare addosso a un film italia
no lo si fa volentieri". Giusep
pe Tornatore è deluso dalle 
prime reazioni della critica. 
Per fortuna il pubblico gli sta 
dando ragione, ride e si com
muove, com'era nelle inten
zioni di questo «romanzo po
polare» dedicato alla vecchia, 
buia, gloriosa sala cinemato
grafica. «Non capisco. Nuovo 
cinema Paradiso è un film al
l'insegna dell'iperbole, il bam
bino vede il leone di marno 
che si anima, parte e se ne sta 
trentanni a Roma senza tor
nare più... Se lo si legge tutto 
con la logica della fredda ra
gione si fa un'operazione criti
ca ingiusta. Hanno addirittura 
scrìtto che è un film «televisi
vo». È il colmo». 

Finito lo sfogo, comincia 
l'intervista con questo atipico 
cineasta trentaduenne, uno 
che ha scelto per debuttare un 
film su Cutolo (// camorrista) 
e che ha continuato con un 

affresco ambizioso che copre 
quarantanni di storia, seppu
re filtrati attraverso la memo
ria di un siciliano di successo. 
erché Nuovo cinema Paradi
so? Perché ancora un film su 
una sala che chiude dopo Via 
Paradiso di Odorisio e prima 
di Splendore Scola? «Franca
mente sono stanco di giustifi
carmi. I tre progetti sono nati 
indipendentemente l'uno 
dall'altro, dev'essere un tema 
sentito da chi fa cinema. L'i
dea che la sala stia morendo, 
distrutta dal consumo televisi
vo e da una produzione spu
ria, crea dei problemi ai registi 
che hanno amato, venerato, 
quel luogo "magico". Del re
sto, io, Odorisio e Scola rap
presentiamo tre generazioni, 
tre livelli di memoria, E posso 
assicurare i malevoli che ho 
saputo di Splendor dopo aver 
firmato il contratto con Cri-
sta! di..... 

Sicuro di sé, magari un po' 
permaloso ma convinto di 
aver lavorato duro, Tornatore 

tanta parte della piccola vita 
paesana: il buon prete don 
Adelfio, la madre, gente qual
siasi e notabili del luogo. So
pra tutto e tutti, però, si sta
gliano, memorabili e intense, 
le figure del cuore, della dedi
zione appassionata: l'attem
pato, deluso proiezionista-fi
losofo Alfredo, autentico ma
go della vita allogato nell'an
tro del cinema Paradiso, e 
Maria, la giovinetta intravista e 
subito amata fervidamente, 
senza fortuna. 

In molteplici occasioni 
condizionato, furviato da co
strizioni esteriori tutte inevita
bili (la povertà estrema della 
famiglia, Tìntolleranza cinica 
dei possidenti del luogo, l'ine
sorabile servizio militare), Sal

vatore vedrà di giorno in gior
no sgretolarsi ogni certezza, 
tutte le amicizie. Il vecchio Al
fredo diventerà cieco nell'in
cendio divampato al cinema 
Paradiso, la madre si intristirà 
sempre più nella vana attesa 
del marito scomparso in Rus
sia durante la guerra, e Maria, 
la dolce, idolatrata Maria con 
cui Salvatore aveva trascorso 
attimi di folgorante felicità, sa
rà forzata dal conformista pa
dre ad accasarsi con un bor
ghese qualsiasi. 

La rievocazione giunge, a 
questo punto, al tempo pre
sente. Il cineasta si ritrova al 
paese, a malapena ricono
sciuto da vecchi amici e cono
scenti. Attraverso le dolenti ri
membranze della madre ri-

connette in un flusso della 
memoria insieme commosso 
e amareggiato la successione 
degli eventi che dalla lontana 
giovinezza l'hanno portato ad 
essere oggi il professionista 
realizzato, benché intima
mente scontento di sé. Va a 
finire, insomma, che dopo un 
fugace incontro con l'antica 
fiamma Maria, Salvatore pren
derà lucidamente coscienza 
che il passato non si può rivi
vere, né tantomeno recupera
re. 

Film scritto, costruito visi
bilmente sulle concomitanti 
direttrici di marcia di una vi
gorosa vicenda realistica, del 
melodramma più fiammeg
giante, della sensibile, sofferta 
rivisitazione dei luoghi, delle 
suggestioni giovanili filtrata at
traverso una vigile, scorticata 

memoria, Nuovo cinema Pa
radiso conferma l'estro per
sonalissimo di Giuseppe Tor
natore, cui già si deve il prege
vole Camorrista, nell affron
tare scorci e aspetti di un suo 
privatissimo substrato cultura-
ìe-esistenziale. Ciò che così 
emerge e che si proporziona 
in cadenze e toni ben definiti 
sullo schermo è una sorta di 
aplogia-rendiconto dove, pro
prio nelle vivide fisionomie 
impersonate da prodigiosi at
tori come Philippe Noiret e il 
piccolo Salvatore Cascio, 
Leopoldo Trieste e Jacques 
Perrin, Enzo Cannavate e Pu
petta Maggio, Isa Danieli e 
Leo Gullotta, divampa, ora 
sotterranea, ora tutta irruenta, 
una prodiga memoria degli af
fetti, di irripetibili stagioni di 
un tempo ormai mitico. 

«Vi prego, 
non dite che 
è un film tv» 
Trentadue anni, un amore vorace e totale per il cine
ma nato nella lontana Bagheria, «un posto in cui si 
parlava solo di limoni», un primo film, // camorrista, 
•che qualcuno non vuole mandare in tv, un secon
do, Nuovo cinema Paradiso, che è appena uscito 
nelle sale. Giuseppe Tornatore, Peppuccio per gli 
amici, ci parla del difficile mestiere dell'autore in 
un'Italia che non ama più il proprio cinema. 

MICHELE ANSELMI 

Marco Leonardi è Salvatore nel film di Giuseppe Tomatore «Nuovo cinema Paradiso» 

è un «divoratore» di cinema. 
In questo assomiglia al picco
lo Salvatore del film. «Sono 
nato nel 1956, ma ho fatto in 
tempo a vedere sale piene di 
gente, rumorose, allegre. 
Quando il cinema, insomma, 
era una festa. A Bagheria c'era 
una specie di Nuovo cinema 
Paradiso e ricordo ancora ì 
pomeriggi passati nella cabina 
di proiezioni!, accanto a quei 
proiezionisti un po' Ignoranti 
ma innamorati del mestiere. 
Erano loro a svelarmi i misteri 
della pellicola, i tagli e le ricu
citure, i segreti di quelle mac
chinone da proiezione. Sai, al
lora la vita di un film durava 
più a lungo. Anche tre-quattro 
anni, tra prima e seconda vi
sione, riedizione e salette par
rocchiali. Era un bellissimo di
sordine che non c'è più: oggi 
il film te lo smontano nel giro 
di tre giorni se parte così così, 
tanto c'è la tv...». 

A Tomatore questa storia 
della tv proprio non va giù. Tra 
l'altro, // camorrista, girato in 

doppia versione per Reteita-
Ha, aspetta ancora di andare 
in onda. A ire anni dall'uscita 
nelle sale: un record sospetto 
per le reti di Berlusconi. «De
ve esserci qualcosa sotto, for
se è una decisione degli uffici 
legali. Cutolo e Cirillo sporse
ro denuncia, sostenendo di ri
conoscersi nei personaggi, e 
invocarono il sequestro della 
pellicola. Certo è strano che 
quest'estate nessuno si sia ac
corto che alcune delle cose 
svelate dal giudice Alemi sul 
caso Cirillo un giovane, inco
sciente regista le aveva già 
messe in un film». Ma tornia
mo a Nuovo cinema 
Paradiso, che Tornatore giu
dica un'opera un po' demodé 
a partire dalla lunghezza: due 
ore e trenta minuti. «Mi fanno 
ridere quei produttori "mo
derni" che non fanno altro 
che dire che in 30 secondi si 
racconta tutto, anche La divi
na commedia. Io non ho 
niente contro il linguaggio 
stringato e seducente della 

pubblicità, ma nel caso di 
Nuovo cinema Paradiso non 
sento proprio di dovermi pen
tire. È un film nato lungo, vuo
le essere un tuffo nella memo
ria, con i tempi del romanzo». 

Mentre parla, accalorando
si, Tornatore sembra un bam
bino che abbia coronato il so
gno più grande. «Sono sedici 
anni che mi occupo di cinema 
in modo attivo. Ho letto, ho 
studiato, ho rubato. Da bam
bino, per dirla con Zavaltini, 
pedinavo le persone, le spia
vo, e cucivo storie fantastiche 
attorno ai loro visi. Fellini, 
qualche giorno fa, mi ha detto 
che Nuovo cinema Paradiso 
sembra un film fatto da un uo
mo di sessantanni. Non ho 
capito bene se è un compli
mento o un rimprovero, ma 
certo so che dentro questo 
film c'è tutta la mia voglia di 
fare cinema, il piacere di met
tere a frutto le cose che ho 
imparato. Qualcuno ha scritto 
che io sono troppo "profes

sionale" per essere un tren
tenne. Che cosa dovrei fare? 
Girare peggio? Lasciare ìe 
sceneggiature in sospeso? 
Parlare dei miei amori?». 

Come vedete, sì torna al 
punto di partenza, a quelle re
censioni che Tomatore giudi
ca ingenerose e pigre. Chissà, 
forse gli andrà meglio con il 
prossimo film, che ha già co
minciato a scrivere e girerà a 
marzo per Rizzoli. «Non vorrei 
ancora parlarne, per scara
manzia. Posso solo dire che si 
svolge in cinque città diverse 
ed è il ritratto di un'Italia "nor
male" che al cinema non si 
vede mai. Parla di gente che 
non fa convegni, che non vie
ne intervistata, che non inven
ta profumi e che non mette la 
rucola dappertutto». Quasi 
vergognandosi dell'azzardo, 
Tornatore cita Rizzoli, per il 
quale questo film «dovrebbe 
stare alla fine degli anni Ottan
ta come La dolce vita stette 
all'inizio dei Sessanta». Vedi 
mai-

Leo Ferré: un successo il suo concerto 

Leo Ferré in concerto a Milano 

Quel poeta 
poco «maledetto» 
Leo Ferré, settantadue anni, una pagina importan
te della canzone francese che qualcuno addirittura 
confonde con tutta la canzone francese, in recital 
a Milano, con la voglia di sempre e un'ironia diver
tita. Più di trenta canzoni hanno illustrato davanti a 
una platea attentissima il suo viaggio attraverso 
quarant'anni di musica e soprattutto di poesia. Fi
no alla rilettura finale di Rimbaud. 

ROBERTO GIALLO 

me MILANO. Chissà perché 
lo chiamano «maledetto*. 
Forse per le sue parole acide, 
probabilmente per 11 modo in 
cui sa rendere trasparente l'i
diozia del mondo, schifezza 
e povertà sempre in agguato. 
Probabilmente è anche un fe
roce individualista, capace di 
cantare rivoluzioni passate e 
sommosse recenti come fos
sero ancora attuali, calde, vi
branti. Eppure del «maledet
to* Leo Ferré ha poco o nul
la: quella sua testa calva in
corniciata da capelli bianchi 
che sembrano sterminate ba
sette lo la sembrare più un 
pensatore, il termine cantan
te è fuori posto come non 
mai; meglio andrebbe chan
sonnier, e meglio ancora 
poeta. 

Ecco allora il poeta, princi
pe indiscusso di quella «can
zone d'essai* che va scompa
rendo, esibirsi al Teatro Stu
dio milanese, in compagnia 
soltanto di un microfono e di 
un pianoforte, e convinto nel 
dimostrare che davvero non 
gli serve altro. Il repertorio e 
sterminato, infinito, ricco di 
ballate e di scherzi musicali 
che non nascondono la loro 
ferocia. Madame la misere, 
ad esempio, o la maestosa, 
lirica Attende, sono canzoni 
che hanno a che vedere con 
storie passate, e che sembra
no, grazie alle interpretazioni 
sofferte di Ferré, attualissime, 
come scritte ieri, come anco
ra brillanti. Ma Leo non guar
da solo alla denuncia e al ri
cordo. Sarà incerto il passo 
sul palco, ma non il gesto tea
trale, che rimane deciso, ben 
misurato, sia quando accen
na qualche delizioso passo di 
danza, sia quando le sue 
braccia si allargano nelle 
aperture melodiche delle 
canzoni, suonate al pianofor

te o diffuse da nastri preregi-
strati. 

Jazz bande Tes rock, co-
co? porgono l'altra faccia di 
Ferré, quella divertila, sospe
sa tra un sarcasmo acido e la 
risata in arrivo. Convince in 
pieno Leo, allora, e delude il 
pubblico del Teatro Nuovo, 
seriosamente composto, in
capace di cogliere la vena 
umoristica e satirica del vec
chio Ferré, piuttosto prigio
niero di un'aria snob e intel
lettuale che nulla ha a che ve
dere con il personaggio che 
domina la serata. 

Che un concerto di Ferré 
sia cosa più unica che rara, 
del resto, è verità sacrosanta, 
tanto più che l'Italia è l'unico 
paese in cui I suol dischi, no
nostante viva qui da ventan
ni. si trovino con fatica. Tutto 
da bere, allora, il programma 
della serata, nel quale Ferré 
infila volentieri non solo can
zoni, ma anche conversazio
ne (in italiano) e lunghi brani 
recitati (in francese), La mu
sica sembra intanto venire da 
reconditi anfratti dove domi
na il ricordo: molto pianofor
te ovviamente, ma anche ar
peggi di chitarra acustica 
(l'impietoso lamento di Fran
co la muerte, ad esempio) e 
vecchie fisarmoniche che si 
credevano perse in una Fran
cia da cartolina che Ferri sa 
rendere meno statica e più vi
va. Applausi puntuali ad ogni 
fine di pezzo, senza un cenno 
di entusiasmo spontaneo da 
parte del pubblico, ma - pal
pabile - un'ammirazione 
sconfinata per il vecchio si
gnore della canzone, capace 
e voglioso di cimentarsi an
che con la poesìa. Come 
quando, nel primo tempo, af
fronta il Cecco Angiolieri di 
•Si fossi foco* o il Rimbaud 
del «Bateau Ivre». Maledetti 
come lui. 

~—"—mmmmmmmm Primeteatro. Varietà a Roma 

Attenti al nuovo comico, 
è un futurista 

NICOLA FANO 

L'Incerto palcoscenico 
Varietà protodemenziale con 
testi di Boccioni, Corrà, Cor
redini, Settimelli, Palazzeschi, 
Petrolini e De Angelis. Adatta
mento e regìa di Giorgio Gal' 
lione, scene di Elio Sanzoni, 
costumi di Valeria Campo, 
musiche di Paolo Silvestri. In
terpreti; Carla Signoris, Mar
cello Cesena. Maurizio Croz-
za, Ugo Dighiero e Mauro Pi
rovano. 
Roma: Sala Umberto 

• • Avete presente quei si
gnori impomatati con il frac-
chettlno liso e i pantaloni corti 
alle caviglie? E quelle mosset-
te fòlli e esagerate che provo
cavano tanto scalpore all'ini
zio del secolo? Le risse in gal
leria o le tirate del -più geniale 
dei cretini»? O quel signore 
nasuto che sibilava in musica 
«Ma cos'è questa crisi»? In
somma, avete presente il tea
tro dei futuristi? Ebbene, rivive 
(un po' adattato e corretto) al
la Sala Umberto, Tutte le sere. 
Poi andrà in giro per l'Italia 
con la complicità di cinque 
bravi attori, di un buon regista 
con annessi scenografo, co
stumista e musicista, sotto l'e
tichetta «Teatro dell'Archivol

to», da Genova, che già da 
qualche stagione porta in giro 
per i nostri teatri spettacoli 
ben costruiti e intelligenti. Sta
volta si parla di un «varietà 
protodemenziale", ma la striz
zata d'occhio alle scemenze 
televisive post-Drive in rap
presenta solo una perdonabi
le trovata pubblicitaria: la so
stanza è altrove, non nelle 
mode da piccolo schermo. 

La sostanza, appunto, è net 
teatro futurista. Nei ghirigori 
in versi e in musica di un plo-
toncino di intellettuali dei pri
mi decenni del Novecento. In 
scenette e canzoni che aveva
no la capacità di prendere in 
giro tutto e tutti: non solo per 
il piacere di dileggiare il mon
do, ma anche per smontarlo 
pezzo a pezzo e mostrarne i 
vertici di banalità borghese. Il 
ritmo, qui in scena, è incalzan
te; le occasioni comiche, an
che. Tutto si gioca sulle 
espressioni, sulle smorfie, sul
le urla ben dosate e sulle rico
struzioni macroscopiche di 
certi sentimentalismi impe
ranti. 

Uno spettacolo piacevole. 
Non soltanto per il tributo ai 
futuristi; non soltanto per la 
costruzione drammaturgica 
che mette accanto intellettuali 
raffinatissimi (come Boccioni 

o Settimelli) a teatranti popo
larissimi (Petrolini per tutti). 
Ma anche perché in alto, co
me un faro, c'è quel genio, an
cora poco studiato, che fu Ro
dolfo De Angelis: poeta e mu
sicista pazzo, votato alla ricer
ca esasperata di stravaganze 
letterarie e sonore. Le sue 
canzoni iperboliche (forse 
qualcuno ricorderà Tìnghetin-
ghetanghe o la popolare Ma 
cos 'è questa crisi?) con rime 
eccessive e iperrealistiche 
sembrano davvero poesie di 
Sanguineti messe in musica. 

Una parola va spesa anche 
in favore di questi cinque in
terpreti: recitare testi futuristi 
non è semplice (anche se qui 
si sono scelti i meno strava
ganti), tanto meno farli appa
rire credibili. Ebbene, loro ci 
riescono. E sanno anche dare 
un senso compiuto a uno 
spettacolo teatraltssimo pieno 
di musiche e canzoni spesso 
anche mollo impegnative. Il 
disegno, anche registico, è 
ben preciso: tanto che non di
sturba un gustoso apocrifo of
ferto in appendice. Si tratta di 
una sorta di operina di pochi 
minuti che, nei testi come nel
le musiche, si offre come una 
sintesi di luoghi comuni popo
larissimi della tradizione liri
ca. Un finale divertente per 
uno spettacolo che vale la pe
na vedere. 

ODEONISTA 
Stasera alle 2030 

II terrorismo sconvolge l'Occidente. Per 
combatterlo gli USA hanno un'arma segreta: 
Frank McBain, l'agente speciale rubacuori. 
Affascinante, imprevedibile, nessuno può 
fermarlo perché è a prova di proiettile. Un 
cocktail di emozioni per una serata con il 
fiato sospeso. 

LA TV CHE SCEGLI TU. J 

«i««iinwiiniigiiii«ffiii«iii«itti! l'Uniti 
Domenica 
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